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laRivoluzione dei giornalisti 

e Nanoleone censore 


leggerei rileggere 
di Cesare Cavalieri 

" ben noto che la Ri
voluzione francese è 
stata preparata e ac

compagnata da massicce 
campagne di stampa, 
tanto che qualcuno, con 
~ualche esagerazione, 
1ha denominata <<la Rivo
luzione dei giornalisti». 
Lo scontento popolare 
per la condizione della. 
Francia a fine Settecento, 
infatti, coagulò in nuovO 
soggetto, «l'opinione 
pubblica», interpretata e 
anche manipolata dai 
giornalisti. L'articolo Il 
della «Dichiarazione uni
versale dei diritti dell'uo
mo e del cittadino» (26 a
gosto 1789) è al contem
po culmine di un proces
so e inizio di una nuova 
fase: «La libera manife
stazione dei pensieri e 
delle opipioni è uno dei 
diritti più preziosi del
l'uomo; ogni cittadino 
può dunque parlare, scri
vere, stampare libera
mente, salvo a risponde
re dell'abuso di questa li
bertà nei casi determina

ti dalla Legge». La form~
lazione èsolenne e ambl
gua,. perchéir; coda con~ 
tiene anche 11 germe dl 
un'eventuale censura. 
Napoleone fu abilissimo 
nell'usufruire delle po
tenzialità dell'art. 11, sia 
utilizzando i giornali per 
alimentare la propria fa
ma, si~eser~i~do il pu

gno diferro della censura. 
A questo aspoetto,n.on 
studiatissimo, della per
sonalità dell'Imperato~e 
è dedicato il breve sa~glo 
del giornalista pughese 
RocCO Tancr~dl, Napo.
leone giornal~~ta. Lung~
mirante ma mteressato 

(Fausto Lupetti, pp. 88, 
euro 12). ,
Fin dalle campagne dlta
lia e d'Egitto, Napole?ne 
preparò e strombazzo le 
sue imprese con la com
plicità dei giornali, non e~ 
sitando a fondarne di 
nuovi. Era attentissimo 
alla rassegna stampa, !i?-
che sui campi di l;>attaglia, 
e, scrive Tancredi, pe~o
«mentre fa ilbagno -Vl,re-, 
stava molt? temro - Sl fa 
leggere i glOrnali dal fe: 
de1e BourÌenne che, p~r il 
vapore, spess? non nu
sciva a vedere 11 testo». 
A Parigi, prima d~l colpo 
di Stato, si pubblicavano 

settanta giornali. timpe
ro napoleonico ne cono
scerà soltanto quattro. 
Napoleone fondò il Mo
nìteur, che era simulta
neamente Gazzetta uffi
cialee megafono propa
gandista. Già, perché Na
poleone usò i giornali più 
come Goebbe1s che non 
come Émile Zola, e fin dal 
1804 diede ai direttori dei 
giornali questa consegna: 
«Le informazioni devono 
essere prese esclusiva
mente dalMoniteur. Ogni 

notizia spiacevole o sra
v~revol.e per la Francia, j 
glOrnali la devono mette: 
re ID quarantena perché 

devono sospettare che si~ 
stata dettatadagli inglesl. 
In generale i giornali de
vono parlare solo di e

. venti lieti pèr il governo». 
il libretto di Tancredi, che 
non ha una struttura ri
gorosamente organica, è 
interessante soprattutto 
per i testi napoleonici ~i
prodotti in originale è ID 
traduzione, anche se non 
sempre la resa in italiru:lO 
è brillante. Per esernplO, 
quando Luigi XVIII, ilvel
leitario restauratore, 
fondò nel 1808 un suo 
giornale chiamandolo 
Moniteur universel, Na
poleone lo ammonì: 

«Rien n'est mauvais com
me votre singerie du Mo
niteurdeFrance». Tancre
di traduce: «Non c'è nien
te di malvagio come la vo
stra maldestra imitazione 
del Moniteurde France»; 
più spedìtamente e alla 
lettera si poteva rendere: 
«Non c'è niente di peggio 
della vostra scimmiotta
tura' del Moniteur de 
France)). Còmunque, Lui
gi XVIII abbozzò, e cam
biò la sua testata infour
nal universel. 
Anche Nal?oleone talvol
ta abbozzo, come quan
do diede ragione a Char
les G. Etienne che non 

pubblicò sul fou~nal de 

l'Empire un suo Vlolento 

articolo contro suo suo

cero, l'Imperatore d'Au: 

stria Francesco I, padre di 


. Maria Luisa che non se
guirà Napoleone nella 
sventura e, dal 1814, di
venterà Duchessa di Par
ma fino alla morte, nel 
1847. 
Napol~one giorl!ali~ta è 
ricco di aneddolie di cu
riosità, e può indurre il 
lettore a intraprendere ul
teriori ricerche bibliogra
fiche. Dimenticabile la 
prefazione di Giovanni 
Valentini. . 


